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Consîderazioni sul combattimento corpo a corpo
Le armi moderne ed i metodi del com-

baffimenfo affuale possono aver subifo evo-
luzioni sosfanziali, ma malgrado tutto sono
concepiti secondo leggi secolari. II Medio
Evo assisté alla nascifa delle corazze e
delle fortezze, ma corazze e fortezze sono
un'eredità romana. Oggi le fortificazioni
e gli ordigni blindati s'affronfano nella bat-
taglia, ma anche questi mezzi sono ormai
vecchi di parecchi secoli. La caratferistica
délia battaglia non ha cambiato; malgrado
la formidabile potenza dei mezzi di distru-
zione, malgrado i mofori, le corazze, i

campi di mine, l'artiglieria a lunga portata,
l'aviazione, è sempre l'uomo — in fin dei
conti — e lui solo — che decide delle
sorti della battaglia allorquando essa è al

suo culmine, ossia: nel corpo a cor-
p o, la lotfa immediata dell'aggressore
contro il difensore.

Napoleone diceva: «il fuoco è tutfo». E'

vero che un fuoco sufficienfemente nutrifo,
impiegato nel punto migliore, puo deci-
dere del risulfafo del combaffimenfo.
Quanfunque, ogni ferreno possiede un
dato pofere d'assorbimenfo per le armi ed
il fuoco. In altri termini, la decisione potrà
raramenfe essere ottenuta solo col fuoco. Il
nosfro fuoco non impedirà forzatamenfe
l'avversario di realizzare il suo piano. Cerfo
che uno sbarramento di fuoco minuziosa-
mente preparato e concepifo, puo far fal-
lire un attacco. Ma anche un fuoco di di-
struzione nemico pué metfere a mal parfito
la nostra difesa. Bisogna prevedere che ad
un certo momento è I ' u o m o il combat-
tente isolato, che conquista il terreno.

Arrivera il momento, quando il fuoco
dell'assalitore non avrà raggiunfo lo scopo,
oppure quando i difensori — grazie ai loro
ripari — avranno potuto sfuggire alla di-
sfruzione; allora i due avversari s'incon-
treranno nel terreno e si daranno ad un
duello d'una violenza inaudita su pochi
metri di terreno. Fino a quel momento II

difensore si è baftuto per difendere il suo
suolo, il suo paese, la famiglia. Adesso in-
vece, si dovrà baffere per salvare la
sua vif a! Egli fece coraggiosamenfe
faccia al fuoco nemico, agli obici, aile
raffiche di mifraglia, aile granate! Ma ecco
che non è più una pallottola cieca, non
più una pioggia di piombo anonima, ma
un ordigno di disfruzione ben più terribile:
l'uomo, colla sua volonté, la sua intelli-
genza, la sua forza. Si fratterà di baffersi
contro questo avversario armato di pu-
gnale, di baionetta, di granate a mano.
Questo avversario non ha che un solo

scopo immediafo: uccidere per non essere
ucciso!

Vendere cara la mia pelle, ecco la cruda
legge alla quale dovrô obbedire. Difen-
dere la mia vita con tutti i mezzi che sono
a mia disposizione. Dovrô esser padrone
del mio avversario in pochi secondi; dovrô
metferlo fuori combattimento prima che

egli stesso possa uccidermi. Tutti i mezzi

sono buoni per lo scopo. Ch'io mi liberi
del mio avversario con una pallottola ben
diretta, ch'io gli pianfi il mio pugnale fra
le costole, ch'io gli fracassi la spalla o il
collo con un colpo di pala o col calcio
de! moschetfo, ch'io gli procuri una frat-

tura qualsiasi con una presa di «catsch»
0 di «jiujifsu», ch'io lo raggiunga con
una granata a mano, o che la sua gola
si lasci sorprendere dalle dita convulse
della mia mano, protese in un gesto
disperato di conservazione.. poco im-
porta: bisogna che io possa abbafterlo
prima ch'egli abbatfa me! I termini sono
crudeli, ma bisogna immaginarsi o meglio
immedesimarsi nelle condizioni di fatfo e
di luogo di un combattente esposto ad una
lotta terribile, a quel pericolo immediato
che è la lotfa ra vvicinaf a I Per sor-
tire vincifore non basta che il morale sia
eccellenfe; questo non saprebbe preser-
vare da una granafa a mano o da un colpo
di baionetta. Ma un allenamento costante
e serio è necessario per saper sfrappare un
pugnale ad un aggressore; avvinghiarlo in
modo di fargli scricchiolare le vertebre;
conoscere e trovare di colpo il posfo esat-
fo ove le mani serreranno senza remissio-
ne; sapere con un balzo mettersi fuori
pericolo da una granata che sta scoppian-
do; essere insensibili al dolore; sapersi di-
fendere anche se ferifi.

Lasciarsi uccidere, strangolare, sgozzare,
mufilare? Mai! E' l'altro che dovrà soc-
combere, il nemico! Ecco la verifà, ecco la
realfà. E' per quesfa ragione che la pre-
parazione al combaffimenfo corpo a corpo
deve essere spinta con la massima energia
e fuffa la perseveranza necessaria.

I nostri soldati devono sapersi difendere
anche in questa lotta terribile. Essi devono
vincere se costrefti a lottare.

Sgraziatamente, l'istruzione al combatti-
mento ravvicinato non pué essere impar-
tita che superficialmente nelle nosfre scuole
di reclute. Non basta ormai più che i nostri
soldati sappiano — più o meno bene —
1 colpi principali della scherma alla baio-
netta ed il lancio delle granate a mano.
La scuola di combaffimenfo comprende
tutto ciô che rende l'uomo capace di met-
tere fuori combattimento il suo avversario
nel duello del corpo a corpo. Ecco le for-
me essenziali di questa lotta e gli elementi
che il soldafo deve apprendere:

II lanciodellegranafea mano:
la maniera di difendersi confro le granate
nemiche — il duello a colpi di granafe —
la lotta colle granate ed il moschetfo.

La scherma colla baionetta e
col fucile: in ogni ferreno e qualsiasi
posizione. L'allenamenfo si fa con maschere

protettrici e fucili in legno.
La scherma col pugnale — la

boxe — la lotfa — il jiu-jitsu:
fufti esercizi richiedenti occhio, riflesso,
agilité.

Lotta con armi ausiliarie: quali
sbarre, oggeffi di pioniere, ecc.

Gli esercizi pratici dovranno essere ese-
guiti su un terreno appositamente prépara-
fo e che riproduca con la maggiore esat-
fezza possibile, un piccolo setfore di com-
baffimenfo.

Non bisogna dimenticare che il combaf-
tenfe raggiunge raramenfe il suo scopo
facendo uso di una sola arma, ma la deci-
sione dello scontro dipenderà dallo sfruffa-
mento perfefto di tutti i mezzi a disposi-
zione. La scuola di combattimento deve

inoltre allenare i soldati alio stoicismo, alla
insensibilité confro i dolori. Essa contribui-
see innanzitufto a creare e mantenere quello
spirito combattivo e quella fiducia in se
sfessi che confano essere le migliori armi
in quei pochi secondi decisivi del corpo
a corpo.

Il combattente moderno è, in cerfo quai
modo, un atleta completo il cui corpo ben
allenafo è afto a dare il m a s s i m o in
futte le discipline sportive.

Pertanto, in nessun momento questa
scuola di combaffimenfo deve prendere il
carattere di un giuoco! Al contrario essa
deve condurre alla durezza verso se
sfessi e verso gli alfri.

L'allenamenfo al combattimento corpo a

corpo cosî concepifo, formerà dei soldati
aftî alla lotta inumana sui campi di bafta-
glia, se un giorno ci troveremo costretti ad

imporre if nostro metodo di combattimento.
Cerfo che per arrivare al grado di pre-

parazione voluto, ogni soldato della fan-
teria deve sottoporsi a lunghi e duri sforzi.
Sarà solo a questo prezzo che noi potremo
compiere tofalmente la missione milifare
che abbiamo assunto di fronte al paese,
e per il quale tutto dobbiamo, non di-
mentichiamolo! Cap. Brunner.

Disfattismo.

Domenica scorsa sono stafo a casa in
congedo e fra le buone cose m'è toccato
sentire anche qualche stonatura.

Ho senfifo per esempio frasi di questo
genere: Ma che cosa vi tengon su fare?...
Ma vi mandino a casa dove c'è abbon-
danza di lavoro!... Cosa mangeremo il
prossimo inverno, forse baionefte e canno-ni?.I grandi crifici, del resfo fuffa buona
gente che proclama in futte le occasioni
il suo patriottismo e il suo attaccamenfo
ai nostri grandi ideali di liberté e di giusti-
zia, non si rendono certamente confo della
gravité di quello che vanno dicendo. Si

tratta infafti di vero disfattismo, che

va combattuto con la massima energia,
corne si combatte la propaganda del
genere.

A queste espressioni ho, da buon sol-
dato, ribadito con fermezza e con solidité
di argomenti che ha messo knock-out i pre-
fesi difensori dell'economia pubblica.

Ho deffo loro prima di fuffo quello che
il Generale ha proclamafo fante volte:
«di non voler tenere, nemmeno
un giorno di più, nessuna unité
in servizio se non è stretfamen-
te necessario». Ora la parola del
Generale per noi significa vérité e disci-
plina. Se gli ordini sono da noi militari
fedelmente rispetfati e volonferosamente
eseguiti, non focca al fronte inferno discu-
terli e dubitare della loro nécessité. Si è
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